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Carissimi fratelli e sorelle, ho accettato con gioia l'invito a presiedere questa Eucaristia che ha questa freschezza 

di vita perché all'interno di essa avremo un momento di preghiera particolare per alcune gestanti che vivono questo 

tempo così bello, così importante della loro vita. Chi crede vive questo tempo non solo come un tempo 

biologicamente segnato da passaggi così importanti, ma anche come un evento nello Spirito, perché chi crede 

riconosce nell'accendersi della vita nel grembo un intervento diretto di Dio.  

Questa sera noi benediremo le gestanti ma anche i figli che portano nel grembo, perché nella nostra tradizione i 

figli concepiti sono individui della specie umana, quindi persone e quindi non solo spettatori di un evento che 

riguarda le loro madri, ma presenti. 

Io ricordo sempre quello che si dice nei Vangeli dell'infanzia quando si dice che nel grembo di Elisabetta alla voce 

di Maria Giovanni il Battista ha danzato di gioia nel grembo della madre. Penso che questa sera i figli e le figlie 

(quello che voi sapete già probabilmente o saprete ancora) insieme con noi danzeranno e ringrazieranno il Signore 

della vita di questa possibilità bella, grande che è accaduta dentro di loro.  

Mi capitò nel corso della mia vita di partecipare a un convegno importante proprio sulla vita, l'inizio della vita, il 

significato personale della vita umana dal concepimento e conobbi lì un genetista di fama mondiale che tenne un 

intervento e poi a tavola con lui si parlava di quello che aveva detto. Disse che la gestazione è un miracolo ed è 

un miracolo perché dal punto di vista biologico una donna porta dentro di sé un patrimonio genetico che non è il 

suo, quindi dal punto di vista biologico la presenza di un individuo con un patrimonio genetico diverso dalla madre 

dovrebbe comportare una reazione immediata.  

Il corpo dovrebbe reagire negativamente a questa presenza diversa, in realtà c'è un dialogo biologico molto 

sofisticato tra la madre e il bimbo che porta nel grembo, per cui il bimbo che è nel grembo geneticamente parla 

alla madre e gli dice: “sono tuo figlio accoglimi, non sono un estraneo sono figlio tuo” e per questo non si realizza 

nessuna reazione contraria ma addirittura di grande tenerezza, di grande attenzione. Questo per dire quanto sia 

importante questo momento della vostra vita, ma quanto sia importante non solo per voi ma per l'intera comunità 

perché voi sapete che nel nostro paese, e più ampiamente in Europa, non è che la cultura dell'accoglienza della 

vita sia tanto diffusa, quindi in un certo senso voi e le vostre famiglie andate anche un po' in controcorrente rispetto 

alla cultura della chiusura alla vita. Voi siete una profezia di speranza, sì è un evento di speranza quello che avete 

nel grembo. Non c'è gesto di speranza più grande che mettere al mondo una vita, pertanto accogliamo anche la 

vostra bella testimonianza e ovunque andate voi portate proprio il segno di una vita che nasce, di una vita, di una 

comunità che può immaginare il suo futuro perché il nostro paese da questo punto di vista ha un problema molto 

serio. 

A noi che siamo venuti qui per lodare e ringraziare il Signore per questo miracolo che il Signore con la vostra 

collaborazione sta realizzando, è stata rivolta una parola che può dire cos'è importante a tutti noi e anche a voi 

come luce per vivere questo momento.  

Nella prima lettura abbiamo ascoltato quello che è accaduto all'inizio della diffusione del movimento cristiano. 

Dentro la comunità cristiana ci sono due anime: ci sono i cristiani che vengono dal giudaismo e che hanno per lo 

più un pensiero conservatore e poi ci sono i cristiani che vengono dal mondo pagano questi parlano greco, hanno 

un'altra sensibilità. Il greco di allora è come l'inglese di oggi e quindi hanno una cultura cosmopolitica. Dunque 

ci sono due scuole di pensiero: la prima, per diventare cristiani bisogna passare dal giudaismo come è avvenuto 

per gli apostoli che erano cresciuti dentro la tradizione giudaica poi hanno accolto Gesù come Signore, altri invece 

ritengono che i pagani non debbano fare questo giro ma possano immediatamente aprirsi alla fede del Signore. 

Quindi ci sono due punti di vista alternativi questo non di rado accade nelle nostre comunità perché anche nella 

vita familiare, anche nel matrimonio accade che ci sono punti di vista diversi. Quando ci sono questi punti di vista 

diversi si può litigare si possono raggiungere momenti dialettici e di tensione importanti, oppure si può fare 

discernimento.  

La Chiesa delle Origini ha scelto la via del discernimento si è pregato, si è riflettuto insieme, si sono ascoltate le 

ragioni di tutti, dopodiché la comunità cristiana può dire: lo Spirito Santo e noi abbiamo deciso che i pagani 

possono entrare direttamente dentro la vita cristiana pur facendo attenzione ad alcune cose che sono sgradite a chi 

viene dalla tradizione giudaica. Per rispetto loro si raggiunge un buon equilibrio che non è un compromesso perché 

quell'equilibrio si trova attraverso l'invocazione dello Spirito, scrutando le scritture, cercando qual è la volontà di 

Dio. 

Ecco la prima indicazione, quello che è accaduto nella Chiesa delle Origini è importante per tutti i punti di vista 

presenti nella comunità cristiana di tutti i secoli. Anche oggi all'interno della Chiesa cattolica ci sono punti di vista 

diversi e lo abbiamo visto in alcuni momenti con frizioni anche importanti. Non dobbiamo spaventarci di queste 



cose, dobbiamo spaventarci quando non si dialoga, quando non si fa discernimento perché quando con passione 

insieme con gli altri si cerca la verità Dio parla e indica chiaramente la strada del superamento.  

La seconda cosa che vogliamo ricordare dalla Parola che abbiamo ascoltato è il messaggio contenuto nel Vangelo. 

Gesù parla ai suoi e quindi anche a noi e ci ricorda l'importanza e il primato del comandamento dell'amore fraterno.  

Nel Vangelo abbiamo ascoltato il comandamento e l'amore fraterno secondo la tradizione giovannea negli scritti 

di San Giovanni, Vangelo, le lettere, l'Apocalisse tutti i comandamenti si possono sintetizzare nell'amore fraterno 

e qual è la misura dell'amore fraterno? Che cosa caratterizza l'amore fraterno? Noi dobbiamo amarci all'interno 

delle relazioni fraterne come Gesù ha amato noi quindi non possiamo procedere nel misurare l'amore fraterno 

secondo il sentire comune e nemmeno secondo i nostri affetti o secondo i nostri istinti. Noi dobbiamo volerci bene 

come Gesù ha voluto bene a noi e come Gesù ha voluto bene a noi?  

Nel brano del Vangelo Gesù parla dell'amicizia. Gesù ci ha trattati non da servi, ma da amici. Un'amicizia così 

forte per cui Lui che è il nostro amico, ha dato la vita per noi. Ecco come ci dobbiamo voler bene all'interno della 

fraternità, della comunità cristiana. Dobbiamo nella fraternità volerci bene sperimentando una reale amicizia tra 

di noi.  

Com'è brutto, fratelli e sorelle, quando nelle comunità cristiane non c'è amicizia quando non si creano legami, non 

si creano appartenenze, invece il fatto di essere amici di Gesù ci deve portare a diventare amici tra di noi e una 

delle cose più belle dell'amicizia, lo sperimentiamo nella nostra vita, è l'elettività nell'amicizia ci si sceglie e noi 

siamo stati scelti da Gesù. Lui ce l'ha detto chiaramente, siamo amici perché io vi ho scelti. Lui ha fatto il primo 

passo dell'amicizia verso di noi e in questa amicizia Lui ha consegnato la sua vita per noi. Questa è la misura 

dell'amore fraterno, questo dovrebbe accadere all'interno delle nostre comunità e delle nostre fraternità.  

Io ritengo, carissimi fratelli e sorelle, che quello che Gesù ha detto non valga solo per le chiese, le diocesi, le 

parrocchie, i presbiteri, gli istituti di vita consacrata, ma valga anche per le nostre case. Le nostre case ospitano le 

chiese domestiche. Anche all'interno delle chiese domestiche bisogna volersi bene, non dobbiamo mai dimenticare 

che il primo banco prova dell'amore cristiano sono proprio le relazioni di prossimità che si svolgono a casa. Ci 

sono delle persone che sono bravissime in parrocchia, ma a casa non sanno proprio stare. Quando questo accade 

qualcosa non funziona. La verifica del nostro cammino cristiano comincia proprio a casa nostra: quelle relazioni 

di prossimità sono le prime è lì che bisogna essere fratelli, è lì che bisogna essere amici così come i santi ci hanno 

insegnato e testimoniato. Allora mentre ringraziamo il Signore del dono della vita che si mostra dentro il percorso 

di esistenza, di queste sorelle che sono qui a testimoniare questo miracolo che si compie nella loro vita, mentre 

ringraziamo l'Autore della vita, ci accorgiamo nella luce della Parola di Dio che questa vita si sviluppa poi 

concretamente nell'amore quando ci vogliamo bene come amici e ci rendiamo conto anche che, proprio con 

quell'amicizia, si possono affrontare i punti di vista diversi quelli che attraverso il discernimento diventano poi 

risposte concrete al bene di tutti. 

Preghiamo, dunque, per queste famiglie. Preghiamo per la famiglia ecclesiale, perché la luce della Parola possa 

diventare luce per la nostra vita, Amen 

  

 


